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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Portano in ta­
sca foto Ingiallite, nel cuore 
avventure e storie che attra­
versano 11 secolo, hanno In­
cubi di carceri anguste e so­
gnano di feste a base di fo-
xtrot e tango. I quarantenni 
saranno pure di moda ma lo­
ro, I veterani del Pei, non si 
sentono certo da meno. 

Nella platea del congresso 
occupano 79 sedie; accanto a 
giovani delegati, professori 
che leggono riviste straniere 
e donne che vestono Kenzo, 
loro non si sentono certo in 
parcheggio. Anzi, scrupolosi 
ed attenti ad ogni Intervento, 
non mancano certo di com­
mentare con puntualità e 
puntigliosità ogni oratore. E 
Il loro giudizio non è certo da 
poco, avezzi come sono ai 
congressi, dal '21 ad oggi, 
termometro di un partito 
che ha segnato la storia del 
ventesimo secolo. Nati quasi 
tutti all'inizio del Novecento, 
passati dalla prima guerra 
mondiale al fascismo, dal 
confino alla lotta di libera­
zione, dalla Costituente alla 
guerra fredda, dal boom In­
dustriale ai giorni nostri, la 
schiera del veterani è un po' 
l'archivio vivente del Pel. Un 
archivio, però, che non si fer­
ma al ricordi ma che si rin­
nova anch'esso, sperando 
che la vita si allunghi ancora 
e che altri, poi, al posto loro, 
conservino la freschezza del­
le Idee e la forza degli ideali. 

• • • 
C'è sempre una valigia 

nelle storie del veterani. 
Quella di Remo Scapplnl era 
logora e vecchia quando 
giunse a Roma nel luglio del 
'45. Portava con sé anche 
una borsa di tela nella quale 
conservava un atto storico: 
la resa delle forze naziste a 
Genova firmata dal generale 
Melnhold. In quel congresso 
del '45 Scapplnl, classe 1908, 
ritrovò gli amici incontrati 

Tra i 79 «veterani» 
«Ci sta bene il rinnovamento 
ma non è facile abituarsi» 

Tante biografìe, tanti congressi, la storia di questo secolo nei loro racconti - «Que­
sti giovani sono pieni di buon senso» - «Ma quella bandiera che quasi non si vede...» 

nel carcere di Civitavecchia. 
Pajetta, Terracini, LI Causi. 
Che cosa ha trovato in quello 
di oggi? «Energie nuove e at­
tive — risponde Scapplnl — 
che stanno emergendo. Il 
rinnovamento meditato e 
ragionato raggiunge ora un 
punto avanzato nell'unità 
del partito che ci permette di 
guardare con fiducia a nuo­
ve conquiste democratiche». 

• • • 
Tante valigie ma anche un 

baule. È quello di Gramsci. 
Giuseppe Trombetti era 11 
suo segretario nel carcere di 
Turi. La prima volta che lo 
vide fu attraverso lo spionci­
no della cella: stava scriven­
do, una mano sul mento, un 
ginocchio posato sulla sedia. 
Divenne 11 suo più stretto 
collaboratore e per nove me­
si divise la cella con lui. Poi 
quando Gramsci uscì dal 
carcere adottò uno strata-

§emma: mentre il segretario 
el Pel chiacchierava con gli 

addetti al magazzino, lui, 
Giuseppe Trombetti, nasco­
se nel baule un malloppo di 
carte. Erano I «Quaderni del 
carcere». «Confesso — dice 
Trombetti — che per me 11 

rinnovamento è quasi un sa­
crificio ma lo considero un 
passo Importante». 

• • • 

I manifestini del '25 se 11 
porta sempre dietro. E c'è un 
motivo speciale: 11 ha «tirati» 
lui. Gino Morellato, classe 
1903, era 11 tipografo del par­
tito, prima in Italia poi In 
Francia. DI valigie ne ha col­
lezionate tante che poi ha Ir­
rimediabilmente perso: nella 
guerra di Spagna, all'Acca­
demia militare di Mosca, 
nella resistenza francese o 
nell'armata francese che ha 
combattuto in Italia. Ma an­
che finita la guerra è sempre 
stato In viaggio, tra Europa e 
America, finché non ha tro­
vato l'armadio giusto In 
Svizzera. In quella valigia 
Morellato ci ha sempre mes­
so la tessera del Pei. «Sì — 
risponde — la mia vita è sta­
ta tutta per 11 partito. Il rin­
novamento? Confesso che ci 
ho messo un po' a mandarlo 
giù. Credo che le linee di que­
sto nuovo processo andreb­
bero spiegate meglio alla ba­
se». 

• • • 
Per undici anni Margheri­

ta Pratolongo ha preparato 
due volte all'anno il suo fa­
gotto. CI metteva qualche 
provvista, un po' di bianche­
ria e qualche libro. La sua 
pena era la seguente: passare 
una decina di giorni nel car­
cere di Trieste per 111° mag­
gio e 117 novembre. Il fagotto 
se lo è trascinato In spalla 
anche nella marcia della 
morte quando le Ss scappan­
do dalle truppe sovietiche si 
fecero coprire la ritirata mi­
schiandosi agli Internati dei 
campi di concentramento. 
«Ho molta fiducia nella gio­
ventù — dice Margherita — 
perché mi sembra molto 
orientata. Al rinnovamento 
siamo preparati anche se 
non è facile abituarsi persino 
al cambio di Immagine. Quel 
la bandiera con la falce e 
martello che quasi non si ve­
de sul palco o In sala è stato 
il simbolo della mia esisten­
za». 

• a • 

Quando dicevano «Doga­
na!» 11 battito del cuore gli ar­
rivava alla gola. Nel suo ba­
gaglio Maria Bernetlc, classe 
1902, slovena di Trieste, por­

tava 11 materiale del partito, i 
fondi, messaggi cifrati e 
scritti con Inchiostro simpa­
tico. Dalla Francia è venuta 
molte volte in Italia, come 11 
protagonista del film «Il so­
spetto» di Maselll. Era un 
corriere, una specialista di 
viaggi illegali. A Parma, a 
Torino, a La Spezia, a Bre­
scia e In altre città c'era sem­
pre qualcuno ad attenderla 
sino al 21 aprile '39 quando 
fu arrestata a Genova. «Ci 
slamo sempre battuti — af­
ferma Maria — per miglio­
rare 11 partito e la società. 
Non da soli ma con gli altri. 
Ora dobbiamo batterci per 
un programma di alternati­
va e questo congresso è una 
ulteriore tappa di questo 
cammino». 

• • • 
Gisella Fòntanot preparò 

un pacco speciale una notte 
del '23. Suo marito, ricercato 
dal fascisti, fu imbarcato 
clandestinamente dal co­
gnato su una nave in parten­
za da Trieste e diretta ad 
Alessandria d'Egitto. C'era­
no del panini, un po' di vino e 
anche le foto di famiglia, 

comprese quelle del matri­
monio. Suo marito l'ha rivi­
sto qualche tempo dopo In 
Francia. I due figli, Invece, li 
ha persi per sempre. I gior­
nali francesi, mentre era in 
campo di concentramento, 
gli annunciarono in poche 
righe che Jack e Nerone 
Fòntanot erano morti per la 
libertà. «La mia è prima di 
tutto una soddisfazione mo­
rale — sottolinea Gisella — 
perché vedo questi giovani 
pieni di buon senso. Ho ap­
prezzato molto 11 discorso di 
Folena. Da buona vecchia 
dico che questi giovani meri­
tano l'autonomia». 

• • • 
Quella notte del dicembre 

1925 Gino Boscherini, classe 
1900 di Tavarnuzze, vicino a 
Firenze, aveva una camicia 
bianca nel sacco. Ma le guar­
die di frontiera sentirono 
qualcosa muoversi nel buio e 
spararono: la guida fu colpi­
ta e Gino tamponò la ferita 
proprio con quella camicia 
odor amido. La valigia che 
invece teneva in mano a Gi­
nevra qualche anno dopo 
puzzava un po': era piena di 
benzina. Servi a Gino per 
bruciare 11 consolato italiano 
in occasione della Conferen­
za sul disarmo. «Bisognava 
fare qualcosa — racconta 
Gino — per ricordare al 
mondo le condizioni dispera­
te del nostri compagni in 
carcere in Italia». Qualcosa 
fece e insieme a Declo Mer­
canti, che ora gli siede ac­
canto, si beccò un bel po' di-
carcere, come spiega nel suo 
libro «Fenicottero» uscito 
nell'81. Ad un uccello migra­
tore è difficile chiedere qual­
cosa sul rinnovamento ma ci 
proviamo lo stesso: «È diffici­
le capirlo ma ci adeguiamo. 
Purché prevalga sempre, co­
me oggi, Il senso di unità del 
partito». 

Marco Ferrari 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — 'Pietro ci è pia­
ciuto. E sai perché? Perché 
non ha parlato come leader 
del giovani comunisti. Ha 
parlato come portavoce di 
tutti l giovani: L'intervento 
di Folena, carico di tensione 
politica e umana, ha scosso 
ed emozionato la gran parte 
del congresso: e soprattutto 
ha alutato l ventenni, I co­
munisti dell'ultima leva, a 
riconoscere nel grande palco 
rosso del dirigenti almeno 
un pezzo di quell'Identità 
tanto ricercata dall'intero 
congresso. 

Afa una battuta stimolan­
te e utilmente maligna rac­
colta nel corridoi spinge 11 
cronista a Interrogare da vi­
cino 1 giovani. Questa: 'Fole­
na è l'unico leader comuni­
ste sicuramente più "estre­
mista" rispetto alla base che 
Io esprime. Si sbilancia più 
volentieri di quanto amino 
fare molti tra 1 suol giovani 
compagni...: 

Folena è 11 primo a smen­
tire: 'Non è vero. E' vero che 
nella Fgci II rifiuto delle po­
sizioni politiche Inamidate 
non Impedisce di confron­
tarsi con la memoria storica, 
e anzi di ricercarla; ma non è 
certo un difetto. Mi pare, 
piuttosto, un grande pregio. 
E poi la mia esperienza per­
sonale è lnqulvocablle: da 
quando sono alla Fgci, fare 
politica è tornato ad essere 
anche un divertimento; 
quando ero funzionarlo di 
partito, troppo spesso mi tro­
vato a dover mediare, lima­
re. Tutto doveva comunque 
essere graduato e corretto In 
funzione di qualcos'altro*. 

Il 'qualcos'altro; tra I gio­
vani, difficilmente ha citta­
dinanza: soprattutto se è gio­
co politico di basso profilo. 
Eppure, parlando con I ra­
gazzi della Fgci, si nota subi­
to come, assieme all'intran­
sigenza di chi chiede alla po­
litica soprattutto trasparen-

e i nipotini di Natta 
«Questo Pei sta migliorando 
Ci assomiglia un po' di più» 

«Folena ci è piaciuto, perché ha parlato non come leader della Fgci ma come portavoce di una 
generazione» - Critiche al gergo del congresso ma il «politichese» contagia anche loro 

za, c'è già la forte consapevo­
lezza della complessità, della 
difficoltà, addirittura del­
l'ambiguità del lavoro politi­
co; una sorta di precoce ma­
turità che Inizialmente può 
anche sconcertare, sembrare 
quasi un pedaggio non ri­
chiesto. 

Per esemplo per Gianfran­
co Zanna, 23 anni, di Paler­
mo, uno del maggiori pregi 
del 'congresso è stato *ll ri­
spetto per le posizioni di tut­
ti. La stessa platea che ap­
plaudiva Napolitano ha ap­
plaudito anche Cossutta. E 
poi ho trovato Importante 
anche una certe apertura del 
linguaggio: si è sentito par­
lare, ad esemplo, di "farfalle 
pacifiste"; era detto In senso 
sottilmente dispregiativo, 
ma Intanto era detto, adot­
tando una terminologia nata 
dal movimenti. Poi ho ap­
prezzato molto la Castellina 
per la grande onestà perso­
nale e Intellettuale:con quel­
lo che sta combinando Rea-
gan, avrebbe tranquillamen­
te potuto Infiammare la pla­
tea e farla saltare In piedi. 
Ha preferito, Invece, fare un 
Intervento di riflessione sul­
le proprie stesse posizioni: 

•Il congresso — sostiene Na-
zarlo Esposito, dell'Aquila, 
24 anni — ha aperto spazi 
Importanti per collocarci 
nella sinistra europea. Lin­
guaggio vecchio? Sì, certo, 
ma anche un considerevole 
sforzo per rinnovarlo, con un 
salto di qualità che mi è pia­
ciuto*. 'Non chiedermi — di­
ce Stefania di Ravenna, 25 
anni — se sto con Ingrao o 
con la Castellina, non è que­
sto Il punto, non mi piaccio­
no questi giochetti. Sto con II 
dibattito congressuale, che è 
molto aperto e interessante*. 

'Mi aspettavo un gruppo 
dirìgente arroccato attorno 
alle Tesi — aggiunge Ciro 
Becchlnanzl di Napoli, 24 
anni — e Invece ho ascoltato 
un dibattito straordinaria­
mente aperto*. Per non par­
lare della relazione di Natta, 
che è piaciuta proprio a tutti. 
Caspita che equilibrio, che 
sforzo di onnlcomprenslone: 
sembrano le dichiarazioni 
del dirigenti più scafati; e 
non a caso Zanna aggiunge 
di non aver punto gradito *le 
dichiarazioni di Pajetta con­
tro l'intervento di Ingrao*. 
Ma per far emergere dalla 
ponderatezza quasi compun­

ta del giudizi anche lo slan­
cio, lo spirito polemico, la 
forza delle opinioni Indivi­
duali, basta poco. Basta ac­
cennare, ad esemplo, a for­
mule ancora sospese nel lim­
bo delle parole, delle Ipotesi, 
del chissà, e subito c'è chi ac­
cetta di riempirle di testa 
sua. 

Il famoso governo di pro­
gramma, per esemplo, è ri­
sto da tutti come 'Un'occa­
sione per dare finalmente 
concreti obiettivi politici alla 
tensione Ideale del giovani*; 
ma Becchlnanzl avverte 'Il 
rischio che ci si occupi trop­
po dell'Immediato, del con­
tingente, perdendo di vista 1 
presupposti Ideali di più lar­
go respiro*. E Milo Campa­
gna 21 anni, di La Spezia, ri­
chiamandosi all'intervento 
di Ingrao, teme che 'l'ecces­
siva concretezza finisca per 
portare solo a cambiamenti 
di formula, a piccoli aggiu­
stamenti, rinunciando a ri­
solvere le questioni struttu­
rali: 

Per tutti, unanimemente. 
Il doppio binarlo sul quale 
corre l'attuale rovello comu­
nista, grandi Ideali/obiettivi 

superconcretl, è l'unico da 
percorrere per evitare dera­
gliamenti. 'La lotta antima­
fia — spiega Zanna — é 
quanto di più etico e "ideolo­
gico" si possa Immaginare. 
Eppure si è consolidata e svi­
luppata solo quando II con­
fronto tra democrazia e ma­
fia si è fatto rovente e quoti­
diano. Questo significa che 1 
cosiddetti grandi temi, le 
questioni nazionali, diventa­
no lotta concreta, diventano 
politica solo se 11 si affronta 
nel campo aperto del quoti­
diano*. 

Proprio su questo terreno, 
quello della chiarezza neces­
saria per mettere d'accordo I 
*due livelli», Ideale e politico, 
finalmente qualcuno dà la 
stura alle critiche. Soprat­
tutto sul Ilnguaglo comuni­
sta, giudicato dal più troppo 
'politichese*. 'Vorrei chiede­
re a un qualunque ragazzo 
che passa per strada cosa ca­
pisce di questo congresso», 
dice Milo Campagnl. *È an­
cora un gergo da addetti al 
lavori», gli fa eco Becchlnan­
zl. E poi certe rigidità rituali, 
certi ruoli prestabiliti che 
non favoriscono, a giudizio 
del giovani comunisti, la 

spregiudicatezza e l'utilità 
della discussione. 

Tutti d'accordo, per esem­
plo, sulla colpevole disatten­
zione che ha accolto gli In­
terventi del delegati meno 
noti, 'proprio quelli che po­
trebbero raccontare più da 
vicino 11 duro confronto tra 
attività politica e vita socia­
le*. Critiche anche a un certo 
gioco delle parti. 'Pizzlnato 
parla del sindacato. Fassino 
di Torino, Vitali di Milano, la 
Jottl delle Istituzioni, tutto 
molto Interessante ma an­
che un po' limitativo, sareb­
be stato meglio se tutti aves­
sero parlato del nocciolo po­
litico del congresso, cioè che 
faccia dare al Pel, e che cosa 
fargli dire». 

Allora ha ragione Folena: 
non è 11 leader 'duro» di una 
base giovanile ancora Indefi­
nita, ancora Incerta. È l'e­
spressione, piuttosto, del for­
te bisogno dì Identità di una 
leva dì comunisti straordi­
nariamente attenta a tutto II 
partito e all'Intera società. 

Giovani che, se qualche 
volta magari sì affidano a 
formulazioni politiche non 
troppo lontane dalla giusta­
mente ripudiata ritualità del 
'politichese*, sicuramente 
non peccano di eccessivo spi­
rito di mediazione, quanto di 
umanissima Insicurezza, di 
legittimo spaesamento, co­
me rifugiarsi nella consolan­
te concettosità di certa va­
ghezza oratoria. Non a caso, 
del resto, una delle parti più 
convincenti e 'forti* dell'in­
tervento di Folena è stata 
quella dedicata alle sconfitte 
della sinistra europea. Già 11 
fatto che questi ragazzi ma­
nifestino orgoglio e speranze 
proprio perché si sentono 
parte viva della sinistra eu­
ropea, dà alle loro parole, 
tutte, un senso di Intelligen­
te coraggio. 

Michel* Serra 

Osservatori della sinistra 

Parlano Birnbaum 
Tìmmermann 
e Baget Bozzo 

Il rapporto fra cambiamenti sociali ed elaborazione politica - L'ana­
lisi del reaganismo e rapporti con gli Usa - Disarmo e sicurezza 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — La diversità del Pel è finita. 
Una nuova diversità sta nascendo. Il para­
dosso è del politologo socialdemocratico te­
desco Heinz Timmermann che proprio nel­
l'inserimento a pieno titolo del Partito comu­
nista italiano nella sinistra europea vede 
l'embrione di una nuova diversità. Su questa 
strada, constata infatti, 11 Pel si diversifica in 
modo ormai netto dagli altri partiti comuni­
sti europei che stentano ancora a imboccare 
la strada del rinnovamento. La battuta, al di 
là del suo valore certamente opinabile, è co­
munque emblematica dell'attenzione e del­
l'interesse con la quale decine di osservatori 
stranieri, non solo esponenti ufficiali di par­
titi, ma studiosi, uomini della sinistra euro­
pea (italiana compresa) e uomini della stessa 
sinistra americana, seguono questo dibatti­
to. Talvolta lasciandosi anche coinvolgere 
dal calore della discussione e approvando o 
contestando le tesi sostenute da questo o da 
quel delegato. Ci pare che già questo dato 
costituisca in sé un riconoscimento. Ma an­
cor più interessante è ascoltare le loro valu­
tazioni sul congresso e le loro argomentazio­
ni sul temi più importanti che questo con­
gresso caratterizzano. Se ne trae la conferma 
che il Pei, parte integrante della sinistra eu­
ropea, lo è già. 

Per Timmermann questa volontà è stata 
espressa «in modo convincente» dalla discus­
sione. Ma si tratta di una ipotesi che deve 
essere proiettata nel futuro perché già oggi la 
sinistra europea non è più soltanto comuni­
sta o socialdemocratica, ci sono altri movi­
menti sorti dal tessuto sociale. E una ricom­
posizione della unità non può trascurare 
queste nuove tendenze». Ma non sono cam­
biati soltanto 1 soggetti politici, è cambiata 
anche la società e nuovi problemi si stanno 
ponendo. Per questo «con un partito come il 
vostro, un partito di massa, che discute, che 
fa dell'Europa uno del suol punti di riferi­
mento centrali ci si deve confrontare non so­
lo diplomaticamente, ma andando alla so­
stanza dei problemi: la ristrutturazione eco­
nomica, le nuove tecnologie, la disoccupazio­
ne». I temi della nuova complessità sociale e 
delle trasformazioni economiche sollevati 
dallo studioso tedesco sono gli stessi che sol­
leva anche il politologo socialista italiano 
Baget Bozzo. «Le Tesi — dice Infatti — rap­
presentano, ne sono convinto, l'accettazione 
da parte del Pel del mutamento di tutti 1 rap­
porti — sociali, economici, culturali — indot­
ti dalla rivoluzione tecnologica. Il Pel cerca 
oggi di interiorizzare questa realtà e lo fa 
come soggetto collettivo, con un processo di 
comprensione diverso da quello del Psi, a 
causa della diversa natura dei due partiti. 
Ma sono proprio la sua ampiezza e il suo 
carattere collettivo ad elevare 11 valore del 
processo». C'è una dialettica insomma che 
rimanifesta in questo dibattito ed è quella fra 
trasformazioni economico-sociali e adegua­
mento della prospettiva politica. Ma per 
Timmermann, dopo 11 congresso si porrà an­
che un altro problema — per tutta la sinistra 
— quello di come «Integrare 11 Pel, in modo 
concreto, organizzativo anche. Non si tratta 
— precisa subito — dell'adesione del Pel al­
l'Internazionale socialista come qualcuno ha 
detto. Non credo che sarebbe molto utile. Sa­
rebbe un modo astratto di affrontare la que­
stione. E poi ci sono anche dei problemi di 
identità. Io credo invece che la cosa più im­
portante sia sviluppare la discussione sia a 
livello bilaterale che per gruppi di partiti sul 
problemi concreti». 

Stati Uniti 
e Reagan 

I rapporti con gli Stati Uniti e l'analisi del 
reaganismo costituiscono un altro tema che 
suscita Interesse negli osservatori della sini­
stra europea e americana che seguono que­
sto congresso. Norman Birnbaum, sociologo 
ed esponente della sinistra del Partito demo­
cratico. sviluppa l'analisi di Natta negli Usa 
mettendo In evidenza che negli Stati Uniti «è 
maturato un atteggiamento diverso rispetto 
a quello che dominava lo schieramento de­
mocratico prima di Reagan. Uomini come 
McNamara e McGeorge Bundy che hanno 
fatto la guerra del Vietnam, uomini come 
Kennedy, Fullbright, Goerge Ball che non 
sono di sinistra, oggi sono più ragionevoli 
soprattutto per quanto riguarda le armi nu­
cleari e la necessità di negoziare con l'Unione 

Sovietica. C'è un nuovo realismo e c'è dispo­
nibilità ad accettare — anche Birnbaum in­
troduce questo concetto — la nuova diversità 
del Pei. Sono capaci di fare distinzioni fra il 
comunismo italiano e quelli dell'Est». Per 
questo egli considera importante l'attenzio­
ne del Pei agli Usa. Ma Birnbaum sottolinea 
anche un altro dato e cioè che non si può 
considerare omogenea la tessa amministra­
zione americana, «ci sono molte contraddi­
zioni e l'Europa, l'Europa di sinistra e l'Euro-
J>a che comunque ha una vocazione mondla-
e, può agire in queste contraddizioni» e non 

lasciare solo alla destra il monopolio dei rap­
porti con gli Stati Uniti. E' la stessa argo­
mentazione che svolge Timmermann. «An­
che noi — dice — non siamo antiamericani, 
siamo critici verso i punti centrali della poli­
tica di Reagan, ma non crediamo che l'am­
ministrazione americana sia omogenea. Vi 
sono in essa diverse varianti, da Shultz a 
Welnberger a Busch che potrebbe essere il 
successore di Reagan. Con essa si deve discu­
tere affinché le posizioni della sinistra euro­
pea penetrino. C'è del fatalismo in chi sostie­
ne che nessuna influenza può essere eserci­
tata, che si è di fronte ad un corpo omogeneo 
e che per i prossimi anni dovremmo fare i 
conti solo con il reaganismo duro che svilup­
pa la corsa agli armamenti». 

America 
ed Europa 

L'analisi del reaganismo, 11 confronto che 
su questo tema si è sviluppato in congresso, è 
uno di quel punti che maggiormente appas­
sionano e coinvolgono gli osservatori sociali­
sti, socialdemocratici, progressisti. Timmer­
mann concorda con l'analisi delle relazioni 
internazionali che il Pei ha fatto. «Stiamo as­
sistendo — precisa infatti — ad un rovescia­
mento della situazione degli anni Settanta. 
Allora erano gli Usa che cercavano di stabili­
re alcune regole per il controllo della crisi, 
mentre I sovietici esprimevano un certo 
espansionismo e una certa voglia di supre­
mazia. Teorizzavano che quanto più forti 
erano I'Urss e il socialismo tanto più solida 
sarebbe stata la pace». E' un'analisi questa 
che condivide anche Baget Bozzo li quale 
mette l'accento sulla tendenza americana ad 
estendere la «deregulation reganlana dal 
campo economico a quello della politica in­
ternazionale». L'America, dice, punta «non 
sul conflitto, ma sulla conflittualità, che è 
cosa diversa», come conseguenza della sua 
ritrovata forza. «La legge tutela il più debole. 
Il più forte può usare la non legge». Questo 
avrà, argomenta Baget pozzo, rilevanti con­
seguenze sull'Europa. E proprio in questo 
punto 11 collegamento tra 1 due temi — Stati 
Uniti ed Europa — vede l'attualità del dibat­
tito comuniyz 'Europa è anch'essa un più de­
bole — dice — ed è quindi interessata ad un 
quadro di regolamentazione delle relazioni 
Internazionali. Direi quindi che grosso modo 
sta emergendo un nuovo sistema di rapporti 
Internazionali In cui noi europei avremo In­
teressi convergenti con quelli sovietici». Infi­
ne I temi della sicurezza. Per Timmermann II 
dibattito manca ancora d! «concretezza», «ci 
sono ancora enunciazioni piuttosto generi­
che» su un tema che è essenziale per una for­
za di governo. «Non saprei dire — aggiunge 
— quali siano le cause di questa carenza, for­
se c'è ancora una resistenza emozionale che 
si esprìme nel di scorso sui movimenti». 

Sulle «guerre stellari» le posizioni afferma­
te dal Pei costituiscono un punto di conver­
genza, forse il più netto, tra le forze della 
sinistra europea e anche Baget Bozzo, parla­
mentare europeo del Psi, concorda sulla va­
lutazione negativa del progetto reaganlano 
che «non porterà alcun vantaggio alle Indu­
strie europee, semmai favorirà una fuga di 
cervelli» e che è «di natura destabilizzante». 
Le posizioni di Baget Bozzo tuttavia contrad­
dicono le decisioni del governo a presidenza 
socialista che si appresta ad aderire al pro­
getto americano. Egli spiega che si tratta 
praticamente di una adesione In stato di ne­
cessità, dovuta al peso di convergenti fattori 
lnteratlantlcl e Interni, In particolare relativi 
a rapporti di forza nel pentapartito. E* una 
delle contraddizioni che ancora oggi agitano 
questa sinistra europea pur così favorevole a 
ricercare 1 modi, le forme e 1 contenuti di una 
sua unità. In questo caso però la diversità 
n o n i del Pel. E' del socialisti Italiani. 

Guido Bimbi 


